
IL PRIMO PASSO sarà il coordinamento

dei gruppi alla Camera e al Senato. Una forza

(Prc-Pdci-Verdi-Sinistra Europea), che da su-

bito assicura il segretario del Pdci Oliviero Di-

liberto «potrà incide-

re fortemente sugli

equilibri della coalizio-

ne». Una forza parla-

mentare, sia ben inteso. Perché
il governo, ne è convinto Dili-
berto, «meno lo tocchiamo e
meglio è. Anzi, dobbiamo pre-
servarlo, incalzarlo sui temi so-
ciali ma preservarlo».
Dal punto di vista parlamenta-
re, però, sembra potersi aprire
effettivamenteuna fase di equi-
libridiversiall'internodellacoa-
lizione, un equilibrio non più
basatosuivecchi rapportidi for-
za tra «cattolici», «riformisti» e
«sinistra» più o meno radicale.
Così, in una ipotetica richiesta
di cosa portare all'attenzione
dell'aula, forti dei nuovi nume-
ri, Diliberto confida «il disegno
sui lavoratori precari che giace
incommissioneLavoro allaCa-
meraequellosulconflittodi in-
teressi, che speriamo arrivi pre-
stoinaulaaMontecitorio. Ilpri-
mo darebbe una risposta a un
problema sociale, il secondo sa-
rebbe anche un messaggio al
nostro popolo».
Nella giornata conclusiva del
congresso del Prci, il segretario
dei Comunisti Italiani appare
soddisfatto. Lo ha detto anche
nel discorso di chiusura: «Dopo
tanta navigazione finalmente
avvertiamola riva».E, più tardi,
più rilassato, «certo non è bello
direchenoi loavevamosempre
detto, però è dal 2001 che affer-
miamo la necessità di riunire la
sinistra». Rimini, scelta non a
caso perché sede dello storico
congresso che sciolse il Pci nel
1991, in questo senso, sembra
aver portato bene al progetto.
Così, adesso, ribadita dal palco
l'effettivasopravvivenzadei«co-
munisti» nel terzo millennio
(«chi ci avrebbe scommesso do-
po l'89?»), sottoscritta la batta-
glia per il «superamento del ca-
pitalismo», rivendicate le inse-
gne della falce e del martello
(«se dicessimo di sì alla propo-

stadicancellarleècomesedessi-
moragioneallasceltadiOcchet-
to dell'89, e allora abbiamo fat-
to una fatica inutile in questi
vent'anni…») e quella che Ber-
linguerdefinivala "diversità"co-
munista(intesacomeeticapub-
blicaerigoremorale), chiedeco-
raggio e generosità ai propri
iscritti. Anche di «fare un passo
indietro», se necessario, poiché,
avverte, uno dei meccanismi
che scatteranno nel processo
confederale sarà «l'autoconser-
vazione dei gruppi dirigenti». È
iniziato un nuovo corso. «Ab-
biamo fatto bene a spostare il
nostro congresso da febbraio a
fine aprile, così da poter ragio-
narecon chi è uscito dai Ds…».
Il5 maggio, come già scrittonei
giorni passati, Diliberto sarà al
varo della Sinistra Democratica
di Mussi e Angius. Ci andrà, ov-
viamente, da ospite, perché
una delle cose che è emersa
chiara da questo congresso, è
che i soggetti politici della futu-
rasinistra resterannoperoraau-
tonomi. Federati ma autonomi
(«Resteremo per sempre comu-
nisti», profetizza dal Palco Dili-
berto). Angius e Mussi li chia-
meràal telefonogiàoggi.«Gavi-
no Angius - ricorda il segretario
delPdci -era ilmiosegretariore-
gionale, quando c'era il Pci».
Poi sarà a tutte le altre riunioni
dei costituenti: dai Verdi a Ge-
nova, all'assemblea di Rifonda-
zione… E il segretario del Pdci
continua a ritenere fondamen-
tale l'apertura ricevutadalcapo-
gruppo del Prc al Senato Gio-
vanni Russo Spena. «Indica che
la strada si può percorrere».
La strada resta lunga, anche se,
in questa fase, tutti puntano ad
accelerare. La ricetta di Diliber-

to, per adesso, tiene: «Cerchia-
mo l'unità - dice dal palco - ma
non dimentichiamo la diversi-
tà, che implica autonomia,
competizione ma anche tratti
di differenza rispetto a tutti gli
altrialleati».Alla finedelpercor-
so,qualora ci si presentasseuni-
ti alle elezioni (Diliberto conti-
nua a non volersi «impiccare a

una data», che sia quelle delle
provinciali o quella delle euro-
pee), il segretario del Pdci vede
un risultato «a due cifre» per il
nuovo soggetto. Sempre che,
usiamo una citazione di Palmi-
roTogliatti, fattapropriadaDili-
berto, l'analisi non sia sbagliata,
«perché sbagliare l'analisi signi-
fica sbagliare tutto».

UNITÀ A SINISTRA «Il nostro
obiettivo deve essere un partito
politico». Fabio Mussi lo dice a

chiare lettere nell’assemblea di Uniti
a Sinistra. In quella che è la quarta as-
semblea nazionale della rete di Pietro
Folenae Aldo Tortorella si respira l’at-
mosfera di chi ha davanti a sé un
obiettivo che, se non proprio imme-
diatamente a portata di mano, sem-
bra però possibile, molto di più oggi
diquandola reteènata,unpaiod’an-
ni fa: la riunificazione della sinistra “a
sinistra”delPd.Un’occasioneconcre-

ta, resa davvero possibile dall’uscita
dai Ds di Mussi e Angius. I passi da fa-
re sono molti. Il primo, già da oggi, i
«patti di consultazione» tra i gruppi
inParlamento, lanciatidalPrceaccol-
ti dal Pdci, ai quali hanno aderito ieri
anche Sinistra Ds e Verdi. Per fare dei
paralleli con quel che succede nel
“vicino” Pd sembra parlare già da lea-
derMussi,mentredelinea,all’orizzon-
te, «una forza della sinistra critica, lar-
ga, plurale, ma di governo». Dal can-
to suo, Folena propone «Case della si-
nistra», che sulla falsa riga delle stori-
che Case del popolo diventino un
«luogo comune nel quale le esperien-

zee i diversi soggetti si confrontino, si
coordinino, diano risposte concrete
aiproblemipiùacutidellarealtà».Par-
la di una «costituente» da fare «prima
dell’estate», Maura Cossutta. E, men-
tre Diliberto chiude il congresso del
Pdcinelnomedell’unitàdella sinistra
(ma anche dell’identità comunista),
Russo Spena rilancia: il confronto tra
le diverse aree di sinistra «autorizza a
scommettere su un soggetto unitario
le cui ambizioni non si limitano alla
contingenza politica immediata». E
spiega: «Serve un lavoro culturale e
politicomaanche,dasubito,organiz-
zativo. Nelle istituzioni, con i patti di
consultazione tra i diversi gruppi in
Parlamento e negli enti locali, e so-

prattutto sul territorio, con le Case
della sinistra». Tuttavia, «in questa fa-
se i tempi sono importantissimi: il
tempoa disposizionenon è infinito».
Il più atteso è l’intervento di Mussi.
Chefaundiscorsoatuttocampo,par-
tendo dal governo, per arrivare alle
matriciculturali chedeveavere ilnuo-
vo soggetto della sinistra. «In questa
legislatura è necessario lavorare a una
sinistra che si unifica per garantire
che l'asse della maggioranza e del go-
verno stia al posto giusto». Dall'altro
lato è necessario lavorare sulla lunga
distanza:«Mihacolpito la sinceritàdi
Marini al congresso della Margherita,
concettipoi ripresidaRutelli.Nonso-
spettocheorasivoglia fareunribalto-

ne, ma il mondo non si esaurisce in
questa legislatura e per la prossima
Marinidicecheci saranno“mani libe-
re” per la maggioranza. Significa che
sipensaasoluzionineocentriste,aun
allargamento all'Udc?». Per evitare
questo, dunque, «serve una sinistra
sufficientemente forte e coesa, per
scongiurare il rischio di apertura a
nuove prospettive neo-centriste».
Nel frattempobisogna«ribaltare i luo-
ghi comuni». Perché, per esempio,
«Berlusconiha vinto non perchéave-
va letelevisioni,chepure l’hannoaiu-
tato, ma perché ha imposto delle
idee: chiè ricco è bravoe, essendo ric-
co, può far diventare ricchi altri». Av-
verteancheMussi, strappandounap-

plauso convinto: «Se vogliamo fare
questa sinistra nondobbiamoparlare
deglioperai,comegliantropologipar-
lano dei Maori». E mentre annuncia
la costituzione di gruppi autonomi di
Sinistra democratica alla Camera e al
Senato (che diventeranno i terzi del
centrosinistra in Parlamento) sottoli-
neandocome la manifestazionedel 5
maggio che sancirà la nascita di que-
sto movimento «sarà affollata di gen-
te che si aspetta una novità a sini-
stra». InrappresentanzadeiVerdi,an-
che Cento accoglie l’idea dei patti di
consultazionetra i gruppi, che vanno
arricchiti«conun'assembleadeiparla-
mentari che si riconoscono nel pro-
getto di riunificazione della sinistra».

■ di Wanda Marra / Roma

CDL

Fini dà la sveglia a Berlusconi:
muoviti, o temo per le amministrative

Mussi: ora nasce Sinistra democratica, ma l’obiettivo è un partito
Patti di consultazione in Senato e alla Camera. Folena: variamo Case della Sinistra. Russo Spena: uniti anche sul territorio

■ Fini chiede a Silvio Berlusco-
nidi «smettere di fare il cinese»,
di aspettare che passi il cadave-
redelnemico per stare «in cam-
po nell’iniziativa politica», sen-
za«cedereunsolomillimetroal-
lamaggioranza».Finièpreoccu-

pato per le amministrative, e
chiede «un impegno massic-
cio» come anche una campa-
gna contro le nuove norme
sul’immigrazione, perché teme
che «la nostra coalizione perda
divista lanecessità di continua-

rea farepoliticagiornopergior-
no», sottovalutando«l’esigenza
essenziale di contrastare nella
battaglia quotidiana le scelte
sbagliate della maggioranza.
DaBali,dovepresiedeunincon-
tro dell’Unione interparlamen-
tare,Casininonvuolfarpolemi-
che, e rimanda ogni discussio-
ne a dopo le amministrative:
compresa quella sul ruolo del-
l’Udc nel centrodestra. «Di tut-
to posso essere accusato - affer-

ma-manondi reticenzaopavi-
dità. ho espresso le mie idee
con chiarezza e non le ho cam-
biate. Ma ora è meglio pensare
alle amministrative. Di tutto il
resto riparleremo dopo il 27 e
28 maggio».
Ma se la Santanché critica l’ap-
pello di Fini, Roberto Maroni lo
condividemaprodomosua.«Fi-
ni ha ragione», sostiene, ricor-
dandoche «iprimi a non aspet-
tare siamo stati noi della Lega

prendendol’iniziativadi incon-
trare Romano Prodi per vedere
se è possibile una soluzione per
una riforma elettorale e per una
leggesul federalismofiscale,an-
ticipando nei fatti l’invito del
leaderdiAnconcuinonpossia-
mo che essere d’accordo».
Forza Italia resta fredda, consi-
dera quasi pleonastica l’esorta-
zione a Berlusconi di Fini che
nei termini, sostiene Sandro
Bondi, «coincide perfettamen-

te con i compiti affidati dal pre-
sidente Berlusconi a Forza Ita-
lia».
Il coordinatore azzurro rilancia:
nei prossimi giorni il partito
metterà a punto una «proposta
articolatasuitemidell’immigra-
zione e della cittadinanza. con
l’obiettivo di giungere a una
piattaforma comune della Cdl
attraverso un’azione coordina-
ta dei gruppi parlamentari e a
una mobilitazione nel Paese».

IL CASO

La platea non apprezza
l’arrivo di Emilio Fede

Così a sinistra si cerca l’unità
Diliberto conclude il congresso: resteremo comunisti ma il Pdci già lavora per federarsi con Prc, Verdi, Sinistra Ds

Il segretario del Pdci Oliviero Diliberto Foto di Pasquale Bove/Ansa

OGGI

«Unione, nella diversità
Il nuovo soggetto
unito potrebbe
ottenere alle elezioni
un risultato a due cifre»

■ Quando il direttore del Tg4 Emilio Fede compare
alPalacongressidiRimini, le faccedeidelegati edegli
ospiti dei Comunisti Italiani hanno solo due espres-
sioni: incredulitàerabbia.Nell'annunciareil congres-
so del Pdci, Diliberto non aveva resistito a una battu-
ta:«SilvioBerlusconinonloabbiamoinvitato.Loab-
biamo fatto per la sua incolumità. I nostri non lo
avrebbero certo fotografato con il cellulare…». An-
che la presenza di Emilio Fede, pur nei canoni della
decenza, non è stata gradita. Accompagnato da Dili-
berto, il direttore del Tg berlusconiano si vede piove-
re addosso da «buffone», a «servo», «provocatore»,
«canebastardochecavoloci faqui?».Lui siede inpri-
mafila tra i fischie ibuuu. Ildelegatochegli è seduto
dietro si alza e gli va a dire: «Parla tanto nel suo tg del

suo capo, parli anche dello stalliere di Arcore, è una
cosa chedovrebbe andare sui libri di storia, quella». I
fischi continuano fino a quando la presidenza non
chiedeil rispettodell'ospite.Dalpalcoilgiovanedele-
gato romano si rivolge proprio a lui per ricordargli
cheinItaliac’èunadestra«mafiosaemassonica».Ro-
molo, di Ferrara,beccato a fotografarlo con il cellula-
re, si difende: «Non ho scattato». Andando via Fede
dice che il suo arrivo al congresso non è affatto una
provocazione. Anzi, si arrabbia: «Voi dell'Unità scri-
vete solo cazzate. Io ho una cultura politica che ve la
sognate.SonoildirettoredelTg4, sonoamicodiDili-
berto,esonovenutoquiper lui».Già.maquandoDi-
libertohainiziatoaparlare, ildirettoredelTg4hapre-
so l'uscita. Non interessava?  e.d.b.

Gianfranco Fini Foto Ansa

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Rimini
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